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L'olio di pesce 
riduce i rischi 
di parto 
prematuro 

L'olio di pesce riduce i rischi di parto prematuro: è quan
to emerge da uno studio condotto da un gruppo di ricer
catori dell'università danese di Aarhus e pubblicato sul 
settimanale inglese di medicina The Lancet. Gli scienzia
ti hanno messo a confronto tre gruppi di donne sane dal
la trentesima settimana di gravidanza in poi: sul primo 
gruppo era stata sperimentata una dieta con olio di pe
sce; sul secondo una a base di olio d'oliva e sul terzo un 
placebo. Le differenze maggiori sono emerse fra i primi 
due gruppi e tutte a favore delle donne che hanno assun
to olio di pesce. Le gravidanze sono state più lunghe ed i 
bambini alla nascita avevano un peso maggiore. L'olio di 
pesce, inoltre, non ha provocato nelle donne nessun ef
fetto collaterale negativo. Ai ricercatori di Aarhus l'idea 
di condurre la ricerca è venuta constatando che nelle iso
le FaerOer, a largo della Danimarca, le gravidanze dura
no di più ed i bambini nascono più pesanti. Nelle isole 
l'alimento principale è il pesce. Mettendo insieme i due 
elementi, i ricercatori hanno deciso di procedere all'e
sperimento. 
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Protesi 
elettroniche 
contro 
la sordità 

Il 26 per cento della popo
lazione mondiale è affetto 
da disturbi uditivi: Moltissi
me sono ipoacusie da mal
formazioni . degli organi 
della, «trasmissione» del 

^ ^ ^ m m m m m suono, risolvibili con inter
venti di microchirurgia, al

tre sono «neourosensoriali» interessano cioè la coclea, 
quella parte dell' orecchio interno tra trasforma l'energia 
meccanica acustica in energia elettrica. Sono queste ulti
me patologie che producono buona parte delle sordità 
profonde, quelle con una perdita superiore ai 90-95 deci
bel e le cofosi, le sordita totali. Sulle prospettive di recu
pero di tali sordità con un intervento di impianto di prote
si elettroniche, si è parlato a Palermo in un convegno or
ganizzato dall' Afas, I' associazione delle famiglie degli 
audiolesi, con la partecipazione di Bemd Hose, neurofi
siologo di Basilea, che ha già eseguito con successo oltre 
150 impianti. Un elaboratore del linguaggio che capta i 
suoni attraverso un microfono, elabora un codice sonoro 
che viene trasmesso ad un decodoh'catore inserito con 
un intervento chirurgico nella parte posteriore all' orec
chio: da qui partono 22 elettrodi, ognuno dei quali e pro
grammato per fornire suoni che possono variare in volu
me e tono, che stimolano le libbre nervose che a loro vol
ta inviano i messaggi al cervello. «Gli elettrodi • ha detto 
Hose -agiscono come un pianoforte attivato da segnali 
programmati singolarmente per le diverse esigenze dei 
pazienti». 

Nascite precoci 
favoriscono 
la trasmissione 
del virus Hiv 
da madre a figlio 

La trasmissione del virus 
Hiv dell'Aids dalla madre 
al bambino è più facile che 
avvenga dalle madri che 
hanno una elevata con
centrazione di virus nel 
sangue e quando il bambi
no nasce prematuro. Il par

to cesareo inoltre potrebbe avere un effetto protettivo ri
ducendo il rischio di trasmissione del virus. Sono i risulta
ti di uno studio europeo (che ha interessato anche molti 
centri e ricercatori italiani) che. pubblicato della rivista 
inglese «The Lancet». La ricerca è stata condotta dal di
partimento di biostatistica dell'Istituto per la salute del
l'infanzia di Londra che ha raccolto I dati su 721 nati da 
701 madri sieropositive prima del parto. Attualmente si 
stima che in tutto il mondo vi siano circa tre milioni di 
donne sieropositive molte delle quali in età fertile. Se
condo gli studi epidemiologici effettuati fino ad ora il ri
schio di trasmissione del virus Hiv dalla madre al bambi
no varia dal 7 al 39 % ma non è ancora chiaro, ha spiega
to la coordinatrice dello studio europeo, Peckharn, se 
questa incertezza di dati sia dovuta a problemi di meto
dologia statistica degli studi o all'effettiva differenza dei 
rischi di trasmissione. Quanto al parto cesareo gli autori 
della ricerca avvertono che è ancora troppo presto per 
raccomandarlo come misura ordinaria in tutti parti a ri
schiodi infezione. • 

Costeau -
a Bush:. 
partecipa 
a Rio '92 

Un appello perchè si deci
da a partecipare al summit 
ecologico di Rio de Janeiro 
nel prossimo mese di giu
gno è stato rivolto oggi al 
presidente George Bush 

, _ _ , ^ _ ^ - < ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ dall' oceanografo Jacques 
Costeau. «Sta studiando il 

problema, non ha ancora deciso», ha riferito ai giornalisti • 
lo scienziato dopo un colloquio nello studio ovale della 
Casa Bianca. Gli ecologisti premono perchè Bush parte-

. cipi al.vertice in programma nella città brasiliana ai primi 
' di giugno, mentre i conservatori preferirebbero che re
stasse a casa. Fonti della Casa Bianca hanno indicato 
che il presidente potrebbe sciogliere la riserva la prossi
ma settimana. 

MARIO PBTRONCINI 

Clamorosa novità sull'Aids 
Montaigner e Duesberg: 
il virus non causa il morbo 
• 1 PARICI. Due tra 1 maggiori 
esperti mondiali sul virusidel-
l'Aids. Lue Montaigner e Peter 
Duesberg, si accingono a rove
sciare le teorie accreditate fi-. 
nora dalla scienza medica sul 
collegamento tra il viruxWV e 
l'Aids. In un articolo pubblica
to dal domenicale «Sunday Ti
mes», il professor Lue Montai
gner, Io scopritore francese del 
virus, e Peter Duesberg. che •' 
per pnmo ne studiato la strut- ' 
tura genetica, sfidano la teoria 
che vede l'HIV come l'unica 
causa dell'Aids. Le loro teorie , 
verranno presentate durante 
un congresso alternativo - in 
maggio ad Amsterdam. Secon- • 
do Montaigner, che dirige le ri-. 
cherche sull'Aids all'istituto -
Pasteur di Parigi, l'infezione da 
HIV non porta necessariamen-. 
te all'Aids che sarebbe invece 
causato da una errata pro
grammazione delle difese im-
munitanc dell'organismo. Le 
cellule, a suo avviso, si uccido
no tra loro, non vengono ucci

se dal virus, come finora si cre
deva. Duesberg, professore di 
biologia molecolare all'univer
sità di Berkeley in California, 
porta questa teoria ancora più 
avanti asserendo che l'HIV 
non è un nuovo virus ma viene 
attivato dall'uso di droghe che 
danneggiano il sistema immu
nitario frn queste egli indica 

- la cocaina e l'AZT, il farmaco 
finora usato per tenere a bada 
l'avanzare del male in soggetti 

' sieropositivi. 
Intanto, non accenna a con

cludersi la «querelle» tra i due 
scopritori del virus Hiv del
l'Aids, l'americano Gallo e 
Montagnier. Ad intervenire ieri 
è stato il Ministro francese per 
la ricerca scientìfica, Hubert 
Cunen. E rischia dì accendere 
•la guerra dei brevetti». L' ac
cordo sui brevetti dei test dia-

' gnostici per I' Aids, ha detto, è 
stato -concluso su basi erro
nee. Alla luce di quello che se 
ne sa ora, non ha più ragion d' 

' essere». 

.11 comportamento degli esseri viventi 
L'egoismo non è il motore dell'evoluzione delle specie 
Gli «errori» dei needarvvinisti e della sociobiologia 

La selezione dell'amore 
I neodarwinisti considerano l'essere naturale o bio
logico come espressione prevalente della sua costi
tuzione genetica, quindi separato dell'entità sociale. 
La nuova teoria evolutiva riconosce, ribadendole, la 
loro continuità ed inseparabilità. Questa ipotesi vie
ne oggi ripresa dall'antropologo Tim Ingold, il quale 
sostiene che la «individualità» origina epigenetica-
mente come l'organismo. 

HOMAEWANO 

n S Entrambi sono il prodot
to del complesso intreccio di 
fattori sociali e biologici. Orga
nismo biologico e persona so
ciale sono un unico e identico 
essere. In precedenza, all'ini
zio del nostro secolo, Kropot-
kin aveva compiuto un altro 
passo avanti nella raccolta di 
prove contro la visione darwi
niana per cui l'organismo sa
rebbe un fascio isolato di istinti 
egoisti. Al contrario, esso è sin 
dall'inizio, in tutto e per tutto, 
un essere sociale. La socialità 
- ovvero l'amore per la società 
in quanto tale - è alla base del
l'Intera vita animale. Da questa 
visione discendono importanti 
implicazioni e conseguenze 
per la società, che ho trattato 
in maggior dettaglio in altra se
de. A mo' di illustrazione, vor
rei comunque parlarvi delle 
mie recenti esperienze nel 
contesto dell'ecologia globale. 

Accompagnando gli studen- ' 
ti dell'Intemational Honours 
Programme on Global Ecology 
per il 1990-'91, ho avuto modo 
di fare un'esperienza di viag
gio davvero rara. Il programma 
aveva avuto inizio a Boston, 
proseguendo quindi per Gran 
Bretagna, India, Thailandia, 
Nuova Zelanda, San Francisco 
e Messico, prima della sua 
conclusione a Washington. 
Nei vari paesi visitati (indù- • 
strializzatre in via di sviluppo), 
ci eravamo Imbattuti negli stes
si problemi: deforestazione, 
agricoltura intensiva e conse
guente - degrado ambientale, 
pressioni da parte di industria 
e mercati e, ultimo ma non 
meno grave, espropriazione 
delle terre abitate da popola
zioni indigene che vengono 
cosi sempre più private dei tra
dizionali mezzi di sostenta
mento. .-

La conseguenza di gran lun
ga più dannosa della modcr-
nizzazione è la continua omo 
genizzazione • delle culture 
mondiali al modello di libero, 
mercato dell'Occidente e la 
conseguente distruzione delle ' 
abitudini di vita degli indigeni, 
un processo iniziato in epoca 
coloniale. Ovunque, le popo
lazioni vengono coinvolte nei 
cicli sempre più rapidi della, 
produzione e del consumo, 
contro la loro volontà (e spes
so contro il loro discernimen
to), rinunciando volontaria- -
mente all'autosufficienza per 
precipitare sempre più nella 
povertà e nella dipendenza. -

Vorrei richiamare ora l'at
tenzione su due paesi che ho 
avuto modo di conoscere: 
Thailandia e Messico. In Thai
landia, contadini e comunità 
collinari non hanno dirilti di 
proprietà sulla terra, per cui 
sono destinati a soccombere 
nei confronti dei produttori di 
legname, degli sfruttatori della 
terra a vario titolo e delle stesse 
autorità statali. Paradossal
mente, la situazione non è mi

gliore in Messico, dove se non 
altro i contadini hanno riacqui
stato il diritto alla terra. Esami
narne le ragioni potrà essere 
istruttivo. 

Secondo Gabriel Quadri, 
ministro messicano dell'Am
biente, vi è un conflitto tra ri
forma agraria e tutela ambien
tale. La riforma agraria ha dato 
vita alla proprietà comunitaria 
e ad un sistema chiamato «eli
do», un misto di appezzamenti 
privati e comunitari. È uno sce
nario che rispecchia la situa
zione esistente prima dell'arri
vo degli Spagnoli, allorché, fe
nomeno comune a numerose, 
culture indigene di tutto il 
mondo, le famiglie possedeva
no degli orti nei quali pratica
vano un'agricoltura mista e in
tegravano la loro dieta desti
nando a cultura foraggiera i 
terreni boschivi appartenenti 
alla comunità. Lo stesso acca
deva in Thailandia, dove il 
concetto era che le popolazio
ni appartenevano alla terra e 
non viceversa. Tuttavia, il ripri
stino del diritto alla terra ha 
avuto scarsi benefici per i con
tadini; al contrario, ha accele
rato la deforestazione e la di
struzione dell'ambiente, deter
minando la cosiddetta «trage
dia dei terreni di proprietà co-
.rnune». Visto che, non esiste 
proprietà individuale, si dlce-

.- va, non esiste il senso della ter-
' m In" comune, che pertanto 

può essere sfruttata a piacere. 
Perché è fallita in Messico la 

riforma agraria? Forse perché 
non ha tenuto conto della na
tura umana che è insistente
mente egocentrica e competi
tiva, incapace cioè di persegui
re ilbene comune? O perché 
sono oramai poche le comuni
tà sociali in grado di portare 
avanti un rapporto effettivo 
con la terra? Proviamo a trova
re la risposta confrontando la 
situazione • messicana - con 
quella tailandese. 

In Thailandia avevamo visi
tato dei villaggi che si erano or
ganizzati intomo ad una fore
sta comunitaria nella provincia 
di Chai Nat allo scopo di pro
teggere l'area dai bulldozer dei 
produttori di legname e delle 
autorità. Avevamo visto un 
centro sperimentale nel quale 
gli abitanti del villaggio di 
Nong Noi praticano una forma 
di agricoltura mista su base 
cooperativa per sconfiggere la 
siccità e le malattie che insidia- • 
no i raccolti di riso. Nella valla
ta di Mae Soi, ci eravamo im
battuti in un'area desertica di 
70 chilometri quadrati, un tem
po ricoperta da una lussureg
giante foresta tropicale. L'area 
era stata spazzata da frane e 
allagamenti causati dalla defo
restazione operata nello spar
tiacque. Attualmente 6 in atto 
un piano di rimboschimento e 
di parziale trasformazione in 
terreno agricolo sotto la guida 

e l'iniziativa del monaco radi
cale buddista Phra Achan 
Pongsak, che ha fatto della fo
resta il suo tempio, scorag
giando in tal modo possibili 
iniziative dei produttori di le
gname. In un villaggio collina
re di Karen, eravamo stati ospi
ti di una comunità egalitaria 
autosufficlcnte nella quale «ric
co» e «povero» sono concetti > 
privi di significato. Parte della 
comunità ha assimilato il cri- -
stianesimo, praticato insieme 
ai vecchi riti. Hanno sperimen
tato gli effetti dei fertilizzanti e 
pesticidi chimici ed ora stanno 
tornando alla coltivazione or
ganica. Si mantengono al pas
so coi cambiamenti che avven
gono in città grazie a! loro ca- • 
pò Japoni, uomo molto colto e 
grande viaggiatore, ed alle in
formazioni fomite da quelli di. 
loro che hanno vissuto, in città.. 
Seguono i nuovi sviluppi con 
discussioni a livello di gruppi: 

uno per gli adulti, un altro per 
gli adolescenti, ovviamente • 
meritevoli di particolare atten
zione. 

1 sociologi (e ultimamente i 
sociobiologi) continuano a 
chiedersi se la natura umana ; 

sia di per sé cooperativa o 
competitiva. A mio giudizio, 
non colgono l'essenza del pro
blema. Competizione e coope
razione sono entrambe rela
zioni sociali, tuttavia ciò non 
significa che le rispettive carat
teristiche della cooperazione o 
della competitività siano inna
te nella psiche dell'uomo o nei 
suoi geni. La società occiden
tale ha soggiaciuto per troppo ' 
tempo al predominio hobbe- • 
siano-darwiniano, che a sua 
volta ha generato l'archetipo : 

dell'uomo darwiniano-freudia- ; 
no: un fascio isolato di istinti * 
egoistici e libìdine, pronto a 
sacrificare i-suoi simili in ogni 
momento della lotta per la so

pravvivenza. Quando ci toglia
mo le lenti darwiniane come 
hanno fatto Kropotkin in Rus- ' 
sia e Alee in America, troviamo ' 
prove abbondanti di aiuto reci- 1 
proco e ' cooperazionc nel ' 
mondo vivente, dagli insetti 
più piccoli fino agli uccelli e ai 
mammiferi ed a molte società " 
umane cosiddette primitive. La 
vera base dell'aiuto reciproco ' 
è la socialità: l'amore per la so
cietà e la fratellanza fine a se " 
stessa, che è universale pertut- •• 
ti gli esseri viventi. lan Suttie. . 
uno psicologo scozzese poco 
noto, .* contemporaneo ./' di '. 
Freud, considerava l'amore o * 
la socialità come qualcosa di • 
primario per lo sviluppo della 
persona umana. A suo giudi
zio, l'idea di amore discende " 
dalle cure della madre o di chi \ 
ne fa le veci durante l'infanzia. .' 
Da ciò nasce un sentimento di 
tenerezza che considera tutti i, •• 
nostri consimili come possibili '. 

fratelli, da amare e apprezzare 
e dai quali cercare amore e ap
prezzamento. Odio o aggressi
vità hanno la stessa precisa ori
gine: essi insorgono quando 
l'amore è smarrito, minacciato 
di perdita, frustrato o contra
stato. Quindi, solo la capacità 
d'amare ci predispone all'o
dio: più forte è l'amore, più 
profondo l'odio che • nasce 
quando non c'è amore. La so
cialità è congenita negli «sseri 
umani come lo è in tutti gli ani
mali (anche quelli non evi
dentemente sociali). E la so
cialità è a sua volta la radice 
della cultura, della creatività, 
della cooperativita. Allo stesso 
modo, la disgregazione delle 
comunità sociali produce l'op
posto: dissoluzione della cul
tura, sentimento crescente di 
alienazione e insicurezza, ag
gressività e competitività. 

Quale importanza ha tutto 
ciò per le nostre società? Esiste 

oggi una teoria sociale molto 
di moda secondo la quale tutti 
i mali della società sono per
petrati da alcuni popoli o isti
tuzioni potenti, l'oligarchia, e j 
che una volta sbarazzatici di ", 
loro tutto andrà meglio. Una ' 
visione più illuminata ò quella '; 
di lllich, secondo il quale " 
quando le macchine e le istitu
zioni superano una certa di
mensione, esercitano un effot- ' 
to oppressivo che nduce in ;* 
schiavitù gli esseri umani. Il 1 
problema nsiede dunque in un »' 
complesso industrial-militare- ' 
statale ipercresciuto, stimolato 
da scienza e tecnologia, perva
so del suo fervore espansioni
sta di libero mercato e sciupo- '• 
losamente servito dalle sue bu- ' 
rocrazie, macchine propagan- ; 
distiche e istituzioni finanzia- '" 
rie, dai suoi vari funzionari, le- . 
gelazioni e convenzioni >, 
sociali. 11 complesso ingenera * 
insicurezza e di conseguenza £ 
paura nei popoli, che trovano 5>-
conforto solo nella perpetua- * 
zione dello status quo. Siamo ; 
governati non tanto da una oli- " 
garchia malefica, quanto dalle 
nostre stesse paure e insicurez-, 
za che nascono dalla mancan
za di autentiche comunità so- :" 
ciali nella nostra società fram
mentata e competitiva, fra l'a-, 
lienazione della cultura mo
dernista industriale.-• • » ."-

Se esiste una morale per i 
politici responsabili dell'am- ' 
biente globale, non è sufficien- ' 
te costnngere gli inquinatori a ' 
pagare o incancare altri di tu- > 
telare l'ambiente mentre noi i 
persistiamo nelle nostre abitu- " . 
dini distruttive, basate sugli {? 
sprechi. I politici devono con- -
tribù ire alla creazione di un si- • ' 
stema sociale che incoraggi > 
l'espressione e il mantenimen- ' 
to della nostra socialità natura
le, in cui i potenziali inquinato
ri si astengano volontariamen- ' 
te dal farlo per 'amore di se • 
stessi, dei propri figli e degli al
tri esseri umani e in cui ognu
no collabori spontaneamente . 
alla preservazione i dell'am- r 

biente. Ciò potrà comportare 
la rivitalizzazione delle culture 
indigene, anche se questa non -, 
è necessariamente la sola via 
percorribile. È un compito ar- " 
duo, ma l'intera nostra espe- > 
rienza ci ha Insegnato che una '' 
politica anda, senza cuore. I 
non ha né forza di persuasione ; ' 
né possibilità di sopravvivenza. 

Lo stesso vale per il mante- '-
nimento della pace mondiale, • 
ovvero il nuovo ordine mon- .-
diale. I sistemi sociali che inco
raggiano la socialità naturale 
ad ogni livello, dal villaggio al
la comunità di nazioni su scala '. 
mondiale, -> - contribuiranno f 
molto più alla felicità e al be
nessere umano di quanto pos- r 
sano fare l'uso delle armi e la 
politica del confronto fisico. . , 

Qual è il nostro ruolo di . 
scienziati evolutivi e in verità di "• 
esseri umani? Considerare .' 
l'uomo come un essere sociale " 
naturale motivato dall'amore. • 
In questo modo potremo lavo
rare per la realizzazione della __ 
«società coerente», una società \ 
di esseri naturali che vivano in ;' 
reciproca armonia e in armo- . 
nia col processo creativo della 
natura. In questo modo, nutri
remo la libertà e la diversità in- ' 
dividuali di amore universale. .. 

'"' - -,'• }W 2. Fine. 
(Il precedente articolo 

e usato sabato 18 aprile) 

Intervista ad uno dei massimi dirigenti della ricerca in Russia: Cercasov. Intanto le Izvestia attaccano Gorbaciov 

Sei anni da Chemobyl, accuse e contraddizioni 
A sei anni di distanza dalla esplosione nella centrale 
nucleare di Chernobyl, la memoria si fonde con i 
problemi del presente. A Mosca le Izvestia attacca
no Gorbaciov e il Politburo del Pcus di allora: «Sape
vano e scelsero di tacere». Intanto, Yuri Cercasov, 
uno dei responsabili della ricerca nella nuova Rus
sia, spende parole tranquillizanti sullo stato del sar
cofago che chiude il reattore esploso. 

ROMEO BASSOLI 

• • Chemobyl, sci anni dopo 
la tragedia. Chemobyl quattro 
mesi dopo la scomparsa del
l'Unione sovietica. Ieri a Mosca 
le Izvestia ha ricordato gli av-
veimenti con uno spietato atto 
d'accusa che chiama in causa 
i massimi dirigenti sovietici 
dell'epoca. «Gorbaciov e gli al
tri membri del Politburo del 
Pcus • afferma il giornale - sa
pevano tutto ma hanno voluta
mente tenuta celata la verità». 
Erano esattamente le 01:23:50 

del 26 aprile 1986 quando nel
la centrale di Chemobyl vi fu 
un' esplosione di vapore che 
fece saltare il tappo pesante 
centinaia di tonnellate del 
reattore e proiettò nell'aria 
pezzi di uranio, di grafite in
cendiata, vapori radioattivi. La 
radiazione sprigionata dall' 
esplosione contaminò una su
perficie di oltre cinque miliardi 
di ettari. La nube radioattiva si 
diffuse ncll' atmosfera raggiun
gendo la maggior parte dei 

paesi dell'Europa occidentale. 
Oggi in Italia la radioattività -
conseguente a quella esplosio
ne è appena appena percetti
bile e, assicurano all'Enea, ben 
al di sotto ai livelli di pericolo
sità. Ma in Ucraina, trenta chi
lometri attorno alla centrale, la 
terra è morta , . . , 

Yuri Cercasov, vice direttore 
dell'Istituto Ricerca e sviluppo 
di Mosca, ci parla di quel che 
sta accadendo ora laggiù. E lo 
fa con quello che francamente 
ci pare un eccesso di ottimi
smo per il presente e per il fu
turo. Ottimismo sullo stato del ' 
sarcofago, ottimismo sulle 
conseguenze sanitarie. 

Professor Cercasov, è di 
questi giorni la notizia che 11 
governo ucraino ha decreta
to la chiusura del reattore 
numero quattro, quello do- ' 
ve avvenne la tragedia di sei 
anni fa. Sappiamo Inoltre 
che oltre al reattore danneg

giato, si stanno contendo 
anche gli altri reattori dei-
rimpianto. Bene, qual'è lo 
•tato di avanzamento del la
vori di chiusura. E soprattut
to qual'è lo stato del sarco
fago di cemento che rac
chiude i resti radioattivi del 
reattore esploso. Negli scor
si mesi sono state espresse 
preoccupazioni per la sua 
tenuta. CI può dare qualche 
notizia rassicurante? • 

Attualmente nella centrale di 
Chemobyl funzionano • solo 
due blocchi, il primo e il terzo. 
Il secondo è stato fermalo l'an
no scorso dopo un incendio 
nelle turbine. 11 governo ucrai
no ha deciso di fermare gli ulti
mi due gruppi nel 1993. Attual
mente non c'è nessun rischio 
ne' preoccupazione che possa 
uscire radiazione dal sarcofa
go. Lo teniamo sotto stretto 
controllo. Non c'è da preoccu
parsi, non ci saranno effetti ne
gativi. . - , . . , - • ' . 

Professor Cercasov, si sa 
che l'ex Unione Sovietica ha 
sul suo territorio una dozzi
na di centrali molto vecchie 
e poco sicure. Hanno più di 
vent'annl di attività. 1 gover
ni della neonata Comunità 
degli Stati Indipendenti co
me sostituiranno, se hanno 
deciso di sostituire, queste 
vecchie ' centrali? • Ricorre- • 
ranno al tradizionali model
li occidentali o attenderan
no la nuova generazione di 
reattori Intrinsecamente si
curi? 0 tenteranno una nuo
va strada? „'.-.\ :/,',• Ct • ~j> 

I rettori del tipo RBMK, come 
quello di Chernobyl, sono in 
funzione dal 1973. Nel corso di 
questi vent'anni ilmoelloongi- I 
naie è stato modificato tre vol
te ma ormai è evidente che 
non rispondono a quei requisi
ti di sicurezza che sono richie
sti nel mondo. Però siamo con
vinti che apportando delle ul

teriori modifiche potremmo 
arrivare a dei livelli di sicurezza 
paragonabili con quelli delle 
centrali occidentali. Ci eispet-
tiamo però un grande appog
gio dalla Comunità europea e 
dall'Alca, l'agenzia intemazio- • 
naie per l'energia atomica, 
perchè ci aiutino a rendere più 
sicure le nostre centrali. Abbia
mo comunque allo studio an
che prototipi di reattori super-
sicuri, raffreddati a piombo. *H, 

Robert Gale, il medico cali
forniano che esegui molti 
trapianti di midollo nel pe
riodo Immediatamente- suc
cessivo all'esplosione, so
stienine che nei prossimi SO 
anni vi sanno 10.000 casi di > 
cancro In più nella zona at- -
torno a Chernobyl. Ma l'an- -
no scorso l'Alea ha Invece 
detto che no, non ci sono 
grossi scompensi dal punto 
di vista sanitario. Casomai ci 
sono del grossi problemi 

psicosomatici. Qualche me
se fa invece, un altro ricer
catore, il professor Artanen-
ko ha affermato che, al con
trario, si è sottostimato l'Ini- ' 
patto sulla popolazione del- ' 
la zona. Qual'è il suo pare
re? . . • 

Fino ad oggi i medici non han
no notato una maggiore inci- ' 
denza di tumori nella zona. Io 
credo che i nostri dottori siano .! 
in grado di stabilire quanto ef
fettivamente quali siano i reali 
pencoli per le dosi di irraggia- _ 
mento che i cittadini hanno ri
cevuto dopo l'incidente. Ho 
l'impressione che le maggiori, 
discordanze tra i diversi studi ; 
sia sull'effetto che può avere J 
sull'organismo una '. piccola ( 

dose di radiazione assorbita. . 
In base alle pubblicazioni che _ 
ho letto ultimamente, posso " 
dire che non c'è un reale peri
colo di grande crescita dei tu- , 
mon in base alle piccole dosi 
assorbite • • ••*• •:• : 


